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Inizio a parlare di industria delle zone interne partendo da alcuni dati dell’ultimo rapporto della Banca d’Italia sull’economia della Sardegna. Questi dati dicono che l’agricoltura in Sardegna, rispetto alla media nazionale, ha un peso doppio in termini di valore aggiunto (4,7% contro una media nazionale del 2%) e di numero di occupati (oltre il 10% contro una media nazionale del 5,2%). Ciò significa che il comparto agricolo , inteso come somma tra zootecnia e agricoltura, ha possibilità di espandersi ulteriormente in valore assoluto e cioè di crescita della produzione lorda vendibile ma è davvero difficile che possa risolvere tutti complessi problemi dello sviluppo 

Per contro i dati sull’industria dicono che le aziende manifatturiere sarde si collocano ben sotto la media nazionale sia sotto il profilo occupazionale che sotto quello dello sviluppo dei fattori produttivi. Quanto sopra sta a significare che il comparto industriale in Sardegna ha grandi margini di crescita. 

 

I dati sull’industria nelle zone interne sono noti indicano inequivocabilmente la catastrofe dell'occupazione e la quasi cancellazione della media industria dal territorio. Ottana ne è l’esempio più eloquente. Non ci riferiamo all’industria delle tradizionali ciminiere ma alla nuova industria, per esempio tutto il filone legato all’economia verde. 

 

Sulle ragioni della crisi premetto da subito che racconterò qualche fatto, cha potrà sembrare quasi banale, ma di questi tempi anche l'ovvio sembra rivoluzionario e quindi è meglio ribadire.  

 

1^ fatto 

L'industria nelle zone interne, nata come investimento pubblico, non ha mai beneficiato -dopo l'investimento iniziale- di alcun investimento in termini di tecnologia e di processo e di prodotto, per cui gradualmente è uscita dal mercato ed è rimasta in piedi solo grazie ad interventi di mero assistenzialismo. Il concetto diffuso e assimilato dall'opinione pubblica è che si è trattato di uno spreco enorme di danaro pubblico. A contrasto di tale tesi segnalo che l'azienda oggi più evoluta, ricca e tecnologica al mondo, la Apple, che ha beneficiato di notevoli investimenti pubblici in fase di avvio, se non facesse investimenti per i prossimi 5 anni (non 30) probabilmente entrerebbe in crisi.  

 

2^ fatto 

Una affermazione che spesso viene ripetuta in relazione al mancato sviluppo delle attività industriali nelle zone interne é che questo è dovuto alla mancanza di finanziamenti. 

Se si considerano le ingenti risorse stanziate e mal spese anche solo ad Ottana si capisce che il problema non è quello o meglio non solo quello. 

Infatti se guardiamo alle infrastrutture, materiali e immateriali, l'indice di infrastrutturazione della provincia di Nuoro e dell'Ogliastra rimane tra i più bassi d'Italia. Infatti nelle aree industriali delle zone interne non c’è la banda larga. É un problema più generale, che riguarda tutta la Sardegna e che deve essere affrontato se si vuole aprire a una reale prospettiva di sviluppo. L'esempio più significativo è il trasporto ferroviario: a Nuoro non esiste. Ma va ribadito che risorse ne sono state spese tante (e neanche tutte quelle disponibili, tanto è vero che è stata restituita parte dei fondi del contratto area). 

 

3^ fatto

Non siamo destinati a restare in tali condizioni per sempre, a dispetto delle improvvide dichiarazioni di qualche assessore regionale. Però, senza una scuola che funziona, una sanità che funziona, un sistema economico sociale che funziona, è difficile progredire. Si emigra, si va nelle aree più ricche che ti offrono una possibilità di miglioramento sociale. E chi parte spesso sono le più promettenti e giovani risorse umane. E

non tornano, perché la propria terra d'origine non offre una prospettiva di vita dignitosa. Fuori riescono a costruirsi una vita, spesso rappresentano delle eccellenze, ma a casa loro non hanno avuto una possibilità. Il fattore umano, da sempre decisivo in tutte le attività, non appare adeguatamente valorizzato nello sviluppo dei nostri territori. 

 

 

4^ fatto 

Esiste un problema di classe dirigente locale, che probabilmente ha generato e/o aggravato tutti gli altri e che si continua a non volere affrontare. La vicenda dei consorzi industriali, passati da motore per lo sviluppo delle attività produttive del territorio, a camera di compensazione degli equilibri politici locali, ne è la plastica dimostrazione. È un problema che riguarda tutta la classe dirigente e non solo quella politica, ma quella istituzionale, sindacale, imprenditoriale, ecc.  

E un ruolo non trascurabile lo gioca la struttura burocratica, il cui funzionamento non è neutro rispetto allo sviluppo. Se negli USA ci vogliono 3 giorni per aprire un attività imprenditoriale, quanti ne necessitano oggi nelle zone disagiate della nostra Regione? I tempi non sono ininfluenti, perche spesso sono un costo insopportabile. E la Regione oggi invece di lavorare per accorciarli sembra lavorare per allungarli. 

( L'introduzione della manifestazione d'interesse per accedere ai bandi regionali ha generato 1 anno di burocrazia in più, senza alcun beneficio). 

Oggi il problema si aggrava in quanto assistiamo -oltre che a una fuga dello Stato e della Regione dai territori deboli- a un commissariamento regionale di questi territori, con i presidenti commissari nominati dalla Regione, a scapito della rappresentanza democratica, diventata ormai un costo da tagliare, a cui non è estranea -purtroppo- la gestione degli anni passati. 

 

Fin qui le cause e gli aspetti negativi. Però ci sono dei possibili rimedi, delle prospettive, degli aspetti positivi. 

E faccio 3 esempi che dimostrano la possibilità di fare industria nelle zone interne con successo. 

 

1^ esempio 

La Regione ha chiuso un accordo di programma con l'Antica Fornace, azienda che costruisce guarnizioni e che attualmente occupa circa 150 persone. Con un intervento di 5 milioni di € a fondo perduto la regione finanzierà un ampliamento della produzione che porterà all'assunzione di ulteriori 92 unità. Non è un esempio di azienda dalla produzione innovativa, poco inquinante e di nuova generazione, ma è un azienda vera che restituisce al territorio parte di quello che prende. E’ un esempio corretto in cui il pubblico fa politica industriale. 

 

2^ esempio 

È un’occasione persa, di un Gruppo che poteva investire in Sardegna e poi l’ha fatto altrove. Nel Lazio esiste una azienda che produce piastrelle con un processo innovativo, utilizzando le ceneri derivanti dall'inceneritore. Voleva comprare 2 aziende originarie del Gruppo Ilva in Sardegna, per riqualificarle e rilanciarle nella produzione di sampietrini e piastrelle per arredo urbano. Hanno chiesto alla Regione di chiedere al governo nella vicenda del bando Ilva di stralciare la posizione degli stabilimenti sardi (peraltro

assolutamente residuali rispetto a tutto il pacchetto Ilva) e di assegnarne la gestione alla stessa Regione. 

Erano pronti a investire circa 10 milioni di € e a salvaguardare gran parte dei posti di lavoro nel quadro di un accordo di programma. Hanno atteso per oltre 1 anno e mezzo, e poi hanno comprato la Ideal Standard nel Lazio, con un accordo di programma che ha visto partecipare attivamente la regione Lazio e il Mise. È un esempio, una formula, che potrebbe essere applicata a molte realtà industriali delle zone interne. 

 

3^ esempio 

riguarda un giovane imprenditore di Nuoro, che possiede e dirige un gruppo all'avanguardia nel settore dei nuovi format della ristorazione, che fattura intorno ai 30 milioni di €, da lavoro a oltre 270 dipendenti e ha tassi di crescita esponenziali. Produce birre artigianali di alta qualità per i propri locali, in un piccolo birrificio a Como e noleggiando impianti in Baviera. La richiesta di tali birre è in continua crescita, tanto che aveva deciso di realizzare un nuovo birrificio in Brianza. Conosciute le agevolazioni del Piano Sulcis, e i prossimi incentivi del piano di riqualificazione dell'area di crisi industriale complessa di Portovesme, realizzerà l'investimento a Iglesias, -8 milioni di investimento, almeno 25 posti lavoro diretti- chiedendosi perché un sistema di incentivi e di agevolazioni simili non fosse presente nel nuorese. Come dicevo prima, c’è un problema di classe dirigente. 

 

In conclusione, credo di poter affermare, anche alla luce degli esempi fatti, che un industria nelle zone interne non solo è possibile, ma è una concreta prospettiva e di sviluppo. 

 

A una condizione! Condizione che è mancata in tutti questi anni e che è imprescindibile. Occorre una visione, un progetto per l'industria di domani. La nostra proposta, l'obiettivo da perseguire, è l’estensione di tutte le agevolazioni previste dalla ZFU -analogamente a quanto previsto nel piano Sulcis- ai territori delle aree interne. Potremmo chiamarla ZONA FRANCA RURALE, indirizzando le risorse e gli incentivi, soprattutto verso le imprese a basso impatto ambientale e ad alto contenuto tecnologico, seguendo i dettami dell’economia circolare, con particolare attenzione al completamento delle filiere agro pastorali e agro industriali. Questa misura è compatibile con i regolamenti comunitari. Prevede la compensazione di irpef (imprese individuali) o ires per altre imprese, Irap, IMU (quota destinata allo Stato) e oneri INPS nel limite del de minimis cioè di duecentomila euro ogni 3 anni. Ha durata di 14 anni con benefici decrescenti nel tempo. 

Poiché è una misura notevolmente onerosa, può essere indirizzata selettivamente verso le imprese appartenenti a settori che si vogliono sviluppare, esempio agroalimentare e turistico o altre. Per le piccole e micro imprese è una vera e propria zona franca fiscale. 

 

Alla ZFR va sovrapposta/collegata la ZES secondo quanto previsto dalla normativa sui porti franchi. Se le ZES

sono i nuovi attrattori di investimenti, non si può collocarle tutte sulla costa perché si accrescerebbero gli squilibri a sfavore delle zone intorno. Tanto più che, nella formulazione del DECRETO LEGISLATIVO 75/98, richiamata negli interventi precedenti, prevede le "… zone franche, nei porti di Cagliari, Olbia, Oristano, Porto Torres, Portovesme, Arbatax ed in altri porti ed aree industriali ad essi funzionalmente collegate o collegabili". Ottana è appunto funzionalmente collegata a Oristano. In questi anni si sono perse queste occasioni importanti, quali appunto il mancato utilizzo dei punti franchi, permettendo così a Salvini di venire a darci lezioni. 

 

Si tratta di decisioni politiche e non tecniciste. 

Lo Stato e la Regione devono avere la volontà di investire in misura corposa nei territori più deboli, sia sotto

forma di agevolazioni fiscali (tra queste caldeggerei la possibilità di compensare i crediti verso lo stato direttamente nella dichiarazione dei redditi) sia sotto forma di infrastrutture (strade, collegamenti ferroviari con i principali porti, infrastrutture telematiche, ecc.) sia sotto forma di contributi alle imprese che investono nei territori disagiati, sia sotto forma di semplificazione delle procedure burocratiche, sia nelle risorse umane, intese nel significato più ampio del termine, con particolare attenzione alla formazione degli imprenditori e di tutti gli altri attori del processo di impresa. È scoraggiante constatare che la Regione sta varando il piano strategico ZES e Ottana ne è esclusa. Occorre mobilitare le forze sane, che ci sono, anche se, spesso e troppo a lungo, silenti. 

 

Nuoro 06 settembre 2018 
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